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A tre settimane dalla strage di 
Bologna nessuna luce è stata fatta 
sul colpevoli. La pista Affaticato, 
suggerita da non si sa chii all'usa-
puta dei magistrati bolognesi, s'è 
rivelata inconsistente, e forse de-
viante. E' probabile che si volesse 
riempire una inquietante mancanza, 
di notizie e di ipotesi serie per 
acquietare un'opinione pubblica esa-. 
sperata. O peggio, qualcuno ancora r 
una volta ha spinto fuori "binario, 
deliberatamente, le indagini? E' 
chiaro che a questo punto non ci 
accontenteremo di smentite. Le pa
role non bastano più. Del resto, che 
all'indomani del crimine emergano 
sospetti di connessione fra estremi
sti di destra e apparati di sicurezza, 
italiani o francesi, e nessuno si 
preoccupi di darne una qualche spie
gazione è, di per sé, un sintomo di 
affievolimento del senso di respon
sabilità da parte di chi dirige deli
cati servizi dello Stato. 

Ho già detto altrove che non si 
può imputare ai magistrati inquiren
ti un ritardo ed una difficoltà, che 
vanno piuttosto fatti risalire agli or
gani incaricati istituzionalmente di 
raccogliere in permanenza notizie 
sulle centrali del terrorismo e di 
vagliarle, aggiornarle, ordinarle. 
Queste notizie debbono essere tra
smesse alla magistratura tramite la 
polizia giudiziaria. Che cosa è stato 
trasmesso ai magistrati bolognesi 
per metterli su buone tracce? E' ma-

Che cosa chiediamo dopo la strage di Bologna 
' . \ . \ : ' ' • ' ; . . " < ' " ' • . - ' • • ' ' ' ' • - • • • • ' - • ' • < • : , • N 

Ma l'Italia riori è 
teria delicata e su cui gli interessati 
fanno bene per ora a tacere. Ma 
dai risultati conosciuti sembra di 
poter asserire che nulla o quasi è 
stato raccolto e offerto all'esame de
gli Inquirenti. ;-.„-.. , 

Non c'è bisogno di dire che que
sto difetto di informazioni, noto co
m'è a tutti, incoraggia ì terroristi. 
La impunità del colpevoli favorisce 
1 piani ulteriori, loro e di altri che 
siano intenzionati a colpire ancora 
il nostro Paese, mentre non può cer
to crescere la fiducia dei cittadini 
nei confronti degli organi statali 
preposti alla prevenzione e alla re
pressione di questi delitti. Alla stra
ge di Bologna è seguita una catena' 
di assassini in Sicilia. Assassini di 
mafia, è vero. Ma c'è un legame al-
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meno indiretto tra la reviviscenza 
mafiosa e l'attacco terroristico. E 
forse un giorno scopriremo ' tra le 
varie manifestazioni della violenza 
criminale, rossa e nera, mafiosa e 
politica, connessioni imprevedibili. 
Ma quando? Quando parlerà qualche 
terrorista, o quando saranno solle
vati i veli di altri omissis? Non si 
dica che poniamo domande tenden
ziose. Sorgono dall'animo dì tutti glr 
italiani. Le abbiamo sentite ai fune
rali. * Sarebbe colpevole non ascol
tarle e per quanto ci riguarda non 
abbiamo nessuna intenzione di la-

: sciarle cadere. Le parole, ripeto, 
non rassicurano più nessuno, né la 
proclamazione delle buone intenzio
ni. Tanto meno le risposte sdegnate 
di coloro che hanno sempre rispo
sto sdegnosamente dall'alto del loro 

scranni «Ila richiesta di giustizia 
del popolo: ' < ' ' ' 

Se non sarà resa giustizia, rapida 
e piena, il rischio drammàtico di 
una rottura con l'animo delle masse 
popolari diverrà più incombente. 

; Non può essere che questo il dise
gno di chi'tiene' la mano ai terrori-

. Btl: ricacciare aOl'indietro il nostro 
i Paese, il suo movimento popolare, 

spezzare il filo democratico che uni
sce l'Italia ad un avvenire di pro-

. grasso, togliere dall'Europa; questo 
ponte non soltanto geogràfico ma 
politico fra. aree diverse e differenti 

; strategie mondiali ) ,'" -t:-
Ma l'Italia non è «terrà di nes-

suno >. Sulle piazze sono venute 
: masse mature e combattive. Nelle 

fabbriche c'è una classe operala al-
la quale l'incertezza dell'occupazio
ne non ha tolto e neanche annebbia
to il senso della sua,funzione nazio
nale. I giovani che a Bologna 6i of
frivano con le mani nude per sca
vare fra le macerie non hanno per
duto la coscienza del loro ruolo, 
seppure una politica deludente li ab
bia spinti in parte sulle sponde di 
un doloroso disimpegno. 

Il problema è ora di sapere indi-
7 caré'i modi e i fini di una lotta, che 

dopo là strage di Bologna non può 
ormai più battere le vecchie strade. 

<; Non ci si accontenti di elusive ve
rifiche settembrine. Non si creda di 
poter Ingannare ancora una volta 
la "gente con le parole e con i riti 

' di uno stantio cerimoniale politico. 
' O se si vuole: una verifica è da farsi, 

ma riguarda la corrispondenza fra 
lo stato del Paese ed il complesso 
delle Istituzioni e del comportamen
ti politici nazionali. E' una corrispon
denza insufficiente, a dir poco. SI 
sarebbe tentati di pensare che è ta
lora una corrispondenza inversa. Si 
fa il contrariò di ciò ohe è richiesto. ' 
Oppure, che è lo stesso, non si fa. 
Sono convinto che di un aspetto del
la concezione' politica " dominante 
dobbiamo anzitutto liberarci: del 
temporeggiare, del rinviare. Ciò che 
si deve fare va fatto, indipendente
mente dalle formule e dagli schie
ramenti. E dalle filosofie. Il ricon-

' durre continuamente a visioni gene
rali è un modo per ostacolare l'at
tuazione pratica di molti provvedi
menti, che sono validi e necessari 
in rapporto alle situazioni concrete 

1 e che favorirebbero, una volta rea
lizzati, non questo o quel partito, 
mail Paese e la credibilità, mal co
me oggi minacciata, delle sue isti
tuzioni rappresentative. 

Si deve fare, mobilitando le forze 
necessarie, chiamando a lavorare le 

. persone idonee. Tutti sanno ciò che 
- va fatto. Le riforme sono state mo-
. tivate a sufficienza; la via delle ri

forme non è stata battuta. H quoti-
- diano prevale, e già assicurare il 
, tran-tran quotidiano viene conside-
'••' rato un successo. Non scherziamo. 

C'è bisogno di ben altro, se si vuole 

respingere < l'attacco alla democra
zia, che è salito a livelli inauditi. 
A questi livelli non 6i può più ri
spondere rimanendo sul terreno con-

1 sueto, sia pure con una inténsifica-
. zione quantitativa della mobilitazio-
* ne e degli sforzi. E*, necessario at-
, tingere a vene più profonde del

l'impegno e dell'iniziativa popolare. 
' D'altro lato serio necessarie strutture. 

più solide ed efficienti. C'è un rap
porto di reciproco sostegno fra que-

•' ste due linee, non di contrasto. Un ! 
richiamo al popolo, nutrito di ra
gioni politiche, ma soprattutto idea
li e morali ed una maggiore qualifi
cazione delle responsabilità istituzio-
nali o politiche, vanno di pari passo. 

Ci sono In Italia fòrze capaci di 
interpretare questa esigenza, di ta
gliar netto con le formule e gli 
schieramenti, e dì mettersi all'epe: 
ra? La sinistra è capace, lavorando 

. alla propria ricomposizione, di adem- -
piere a questo dovere nazionale? Lo 
sono i cattolici democratici e i laici? 
Negli apparati dello Stato c'è su chi 
fare affidamento per una lotta che 
non può non intaccare privilegi di 
ogni natura? Non è solo un appello, 
che pure saremmo autorizzati a lan-

•'! ciare a nome del morti. E* la ri
chiesta dei vivi per continuare a 
vivere in un Paese che mantenga o 
riacquisti appieno il rispetto di se 
stesso. 

Renato Zangheri 

* 

Come ricordare un protagonista della riotòà cultura 

IMibro non scritto di Pavese 
\ • • * 

A trentanni 
dalla v 
scomparsa, 
il bilancio 
di un'opera 
ricca e 
complessa 
di narratore 
e intellettuale 
coinvolto 
nelle 
contraddizioni 
e speranze 
del nostro tempo 

• - • • Cesare Pavese 
studente liceale (a destra). 

durante una vacanza 
. al paese natale 

di Santo Stefano Balbo 

A trent'emni dalla scompar
sa, Cesare Pavese continua a '. 
rappresentare uno fra i miti 
più amati dai ceti colti ita
liani. Vecchie e nuove gene
razioni di lettori assegnano 
alla sua figura un valore di 
emblema: l'intellettuale pro
blematico. volto a esplorare 
e esprimere con la maggior 
consapevolezza una somma di 
contraddizioni delie quali pa
tisce giorno per giorno l'in-
concUiabUità, sino all'ultimo 
esito autodistruttivo, la mor
te per suicidio. In questa im
magine, la vita e l'opera, lo 
scrittore e l'uomo si confon
dono, sembrano fare tutt'uno. 
In realtà, invece, U dram
ma di Pavese consisté nella 
profondità assunta in lui da 
quella scissura fra pubblico 

e privato che è dato costitu
tivo, tipico dell'umanità mo
derna, a partire dall'epoca 
borghese. ;.-j>,' "l'.-:h\^tì '. 

Com'è noto, all'origine del
la nevrosi pavesiana c'era 
l'incapacità di godere d'una 
pienezza di rapporti con la 
donna: uno squilibrio emoti
vo che non solo gli inibiva 
l'appagamento sessuale ° ma 
gli •• rendeva insicuro ogni 
slancio d'affetti^ Ne* danno 
ampia testimonianza le note 
diaristiche del Mestiere :- di 
vivere; e in modo forse an-, 
che .più straziante le lettere, 
a cominciare dal biglietto che 
lo studente diciannovenne in
via a una soubrette teatrale: 
€ Non oso neppure, ma le of
fro tutta la mia anima e i 
suoi sogni. Via mi risponda 

almeno una parola buona ». ; 
Di qui, da questa richiesta 
d'amore così ingenuamente 
accorata prende avvio là ca
tena di . frustrazioni da cui 
Pavese si sentirà trascinato. 
con dolore ossessivo: unico 
modo per liberarsene, U ritor
no alla quiete prenatale, va
gheggiato incessantemente e 
infine posto in atto, U 27 ago
sto 1950, a quarantadue an
ni, proprio quando la fama 
lo aveva con ampiezza rag
giunto. <:. . -"-. ""' 
,-• Ma a questo epìlogo Pa
vese giunse dopo aver com
battuto a lungo, con accani
mento straordinario. Il signi
ficato vero della sua esisten
za, così come l'importanza 
della vicenda intellettuale di^ 
cui fu protagonista, sono af

fidati all'eccezionalità -delle 
risorse, messe òt opera per 
reprimere l'inqùietudihè che 
gli urgeva dentro: con U pro
posito, sempre,.di sormonta
re la. sofferenza egocentrica 
per mettersi a contatto e al 
servizio degli altri, collabo
rando a mutare l'assetto di 
una .società che respìnge, l'io 
nétta sua' solitudine, e in tal 
modo ne aggrava anziché al
leviarne la pena nativa. ••-.•• 

La, -politica allora, - come 
mezzo per instaurare un re
gime di solidarietà libera e 
giusta, -fuori dagli Inganni 
miserevoli della dittatura mus-
soliniana, oltre le costrizioni 
implicite in ogni civiltà clas
sista: ed ecco l'impegno an
tifascista, gli anni di confi
no in Calabria, ecco dopo U 
•: r ?.:-.. •. òr-i--

1945l'iscrizione al Partito Co
munista. Per Pavese.€ comu
nismo > volerà dire essenzial
mente « comunione », — cioè 
immedesimazione attiva del 
singolo nella sorte ài tutti. 
Va ciò l'appello agli intellet
tuali, ai letterati perché non 
andassero verso U popolo ma 
si sentissero popolo. : , 
"• La tensione utopica di que
sto ideale d'una nuova < età 
àurea* è assai tipica del fer
vore di speranze nutrite nel
la brève stagione fra la Re
sistenza e il 18 aprile. Altra 
era la realtà storica in cui U 
movimento operaio si muove
rà, altro e assai meno esal
tante U clima dei dibattiti che 
al suo interno potevano pren
dere corpo. Del resto lo stes
so Pavese era troppo lucida-

Andrea Palladio, di cai que
st'anno ricorre i l quarto cen- ' 
tenario della morte, potrebbe 
anche essere considerato un ' 
emblema dell'arte Telata, o 

: dimidiata nel suo significa- *j 
to, dalla ideologia stessa del- • 
l'anione. E* quanto viene sng- '-
gerito,, tra l'altro, dallo spi
rito di umiltà e devozione •'• 
con coi egli si dispose, sulle -
soglie della vecchiaia, ad i l 
lustrare nei « Quattro Libri , . 
dell'Architettura » i l tempiet
to di San Pietro Montorìo 
in Roma, opera del Braman
te, e modello per antonoma
sia dell'architettura rinasci
mentale. * ... Ma perché — 
scriveva il Palladio — essen- i; 

do tutte le cose nomane in * 
perpetuo moto, avicne che 
hors salgano fino al sommo 
della loro perfettione, e che 
hora scendano fino all'estre
mo della loro iihperfetlione. . 
L'Architettura, m" tempi de* 
nostri padri, & avi, uscita 
da quelle tenebre, nelle qua- -. 
l i era itala Ioniamente se
polta, cominciò a lasciarsi 
rivedere nella luce del Mon
do ». L'umanistica, religiosa 
venerazione del e testo » clas
sico, della regola disciplinare . 
tramandata da Vitruvio, fim-
sionava da guida per una 
idea della architettura come 
arte a nobile», di^ rango in-
Irllettoale, e perciò superiore 
alle altre, ai e mestieri ». 
- Capitava cosi a un genio 
della invenzione costruttiva, 
ad im eccezionale spirito 
e moderno », di peccare di 
modestia: comprimendo il si- . 
gnifkalo del «ao lavoro nel
l'ambito della volgarizzaiio-
ne di quella e buona e bella 
Architettura », degli antichi e 
dei padri, che egli al più si 
incaricava di dover « mette-

j r* in luce ». Palladio ambiva 
essere giudicato come un tra-

Segreti, umori, anticipazioni di un grande classico 
- — T C . » - — - . - - — -

sbarcò in America 
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tTTaaobito delle eeJe-

I» — eoa saggi di Grafie Car-
le Arca*, Sua!» Studia* Lsr-
seu e Manfredo Tafani — le 
diffìcili relacràui delTartista 
C M i l governo dellu Serens»-
siuia: an patere favorevole a 
•ne «renovatio» detTinuna-
gine urbana, e lattaria assai 
poco disposte a 

' « — lonomia » ai 

Uomo della terra f eraaa ve* 
•età , diretto a c i 
Verena », Palladi* ai 
va di v l e r i o e r e a 

i l m lave**. E f a a a 
fé 

Thomas Jefferson, la V i r i * di Mminctlfe In Vrrfltnt* 

dottore, chino a rispolverare 
i testi di Sui io e Virgilio: 
misurando in ciò la qualità 
del suo lavoro. 

Ma egli era davvero mollo 
di più di uno scrupolo?*, ele
gante umanista di provincia, 
in qualche modo a ridosso 
dei v tempi. Eppure, l'artista 
si schermiva alme»* tanto 
quanto l'ambiente culturale 
circostante non le riusciva a 
comprendere : Io confermane 

le alterne fortune del se» la
voro a Venezia, capitale del
le arti , che gli preferì- nel
la direzione delle ave più 
significative opere pubMiehe 
un —me ceri* più e lettera-
t * », ma a Ini nettamente in
feriore, teme Jac*p* Senso-
vino. 

Una mostra, dedica** al te
ma «Architettura e Utopìa 

, nella Venezia del Cineneren-
t o » , aperta al Pala*** Du-

mteflettuali, partieolarineane 
in materia di fisionomia e 
organizzazione del territo
rio. Protagonisti «teli* esposi
zione, più che l'opera di Pal
ladi* , seno dot umilit i , oc-
getti e nuNnacini dei fasti 
veneziani e del m h * cinque
centesco deità «città Stata»; 
questo, forse, è un limile 

. della interessante rassegna. 

E' sempre possibile cene
re i l risento di appiattire il 
valere dell'ardiitcU* vicenti
no a l i * « Idrslsgia» che af
fiora dal leste e iti disegni 
dei «Quattro L i b r i » , dorè 
1 %»"•"£»• pMjfu^upne*TA*»no ^^Ev H n C u r f * 

ha ft-

defl si presenta 
conte «copia» del l* 

VMMaJp'M C M M t C 9 * 

— a 
con le sue 

• i t a col smiogaii. a tal 
lo l'idealità di chi lo . 
che lo stesso fenomeno del 
« palladianesim* * è anrents-

/ lo problema di complicala 
soluzione critica. 

Furono veramente «palla
diani » gli interpreti di un 
gusto e di a n * stile? E chi 
seppe togline tu^intatoense 
quella originale hnptnnta sti
listica? Centrando i l prohte-
ma, GiuK* Cario Argan, che 
riproduce nel rateiate al Ve-
nenia un magistrale saggio, 
fa eeserraaioni di no l i iok r i -
lieve: sulle differenze tra or-
chftettura e deserina » e « co
struita», e sulla 

« t e o r i e * ) 

mente avvertito per non ren
dersi conto che il suo sogno 
di totalità oltrepassava ài tan
to le possibilità trutte nell'agi-. 
re politico. La carica mora
le che lo sorreggeva andava-
piuttosto, e comunque, im
messa nelle proprie scélte 
personali di attirila.'- •>.. 

Non volle seguire la carrie
ra dell'insegnamento,- Pavé- -
se; preferì, ti duro mestiere 
di quel moderno organizzato
re di cultura che è il dirigen
te editoriale, nell'ambito di 
una azienda d'avanguardia 
come la Einaudi. Due furono 
le linee d'iniziativa da lui 
adottate: promuovere la cono
scenza, anche come tradutto
re e saggista, della lettera
tura anglosassone, e specie 
di quella narrativa america* 
:na contemporanea che allora 
costituiva quasi una pietra di 
paragone su cui misurare 8 
languore^,esangue di tanta 
parte delia nostra .tradizione 
umanistica; assieme, far en
trare nel circuito italiano dei-
te idee» alquanto asfittico e 
ritardatario, i letti casuari' 
d'una serie di nuove disci
pline, antropologia, etnologia. 
psicologia, 

L'originalità della presenza 
di Pavese nei panorama in
tellettuale del primo- dopo
guerra si fonda su questi 
orientamenti, che contrasta
vano le opzioni maggiori del
la cultura di sinistra del tem
po: alla volontà di riprende
re i filoni pia avanzati.del, 
pensiero nazionale veniva so
stituita VatUnzione per le 
esperienze straniere; alla 
mentaVàà. storicista si ' con
trapponeva l'interesse per te 
strutture archetipe dei pro
cessi mentali L'effetto sml-
Yopinìone pubblica, altamen
te positivo. fu di ribadire la 
necessità di tenere ben di-
stùttit ritmi e modi di pro-
are*»» del sapere artìstico e 
scientìfico da quelli della bat

taglia politico-sociale. Ma in 
realtà, proprio su questo ter
reno si consolidava definiti
vamente il dissidio interiore 
patito da Pavese. . 

Welle scienze umane, e non 
sociali, da lui frequentate, 
egli cercava conferma alla 
sua convinzione dell'immuta-
bilità del destino di smarri
mento che grava sull'esisten
za biopsichica. La parabola 
vitale di ognuno gli appariva . 
fissata nette rivelazioni pri
marie della fanciullezza: mo
menti mitici irripetibili, che 
l'animo adulto potrà ripercor
rere e analizzare, ma non più 
rinnovare, pur sentendosene 
vincolato in tutte le fibre. 
fate è'H nucleo centrale del
la poetica pavesiana: organi
smo teoricamente fragUe, ma 
che esaltava la funzione del
la letteratura come la sola 
facoltà umana in grado.di 
recuperare intatto quel patri
monio di illuminazioni, ^ado
lescenza in cui risiede l'unico 
significato di verità della vita. 

: La condizióne 
-iimana 

Nessun oodfniento di squisi
tezze /ormali poteva aver luo
go nelle sue pagine: era un 
sapore e un dolore di casi 
vissuti che occorreva infon
dere al lettore, per fargli 
prendere coscienza estetica 
deU'obiettività ineludibile del
la condizione umana..Perciò 
sin dai tempi dell'esordio poe
tico «fi Lavorare stanca (1936) 
Pavése fu tra coloro che tn-
trapreserb tata riscoperta del
la realtà italiana, concentran
do lo sguardo su paesaggi e 
figure del suo Piemonte na
tale. •••.: . 
• Non ingiustamente egli vie
ne considerato fra i padri del 
movimento neoTeaZistov di cui 
condivise le istanze basilari; 

il favore per la maggior co
municatività della prosa ro
manzesca, l'interesse per am
bienti e fatti di vita collet
tiva, U privilegio di sensibi
lità concesso ai ceti popolari. 
Ma proprio il legame ance
strale da cui l'autore si sen
tiva unito alla gente delle 
Langhe rafforzava la tenden
za a conferire un carattere 
simbolico alle loro vicissitu
dini, proiettandole in un cli
ma decadentisticamente as
sorto e senza tempo. Il tra
passo avveniva per virtù di 
uno-stile piano e asciutto, pri-\ 
vo di effettismi ma ricco di 
risonanze suggestive. 

Come è ovvio, in tal modo 
le circostanze esterne, i dati 
di cronaca venivano trasva
lutati a vantaggio del turba
mento delle coscienze arro
vellate. E i personaggi più 
significativi non riproduceva
no la fisionomia contadina;' 
erano quelli che esibivano > 
meglio la loro indole intellet
tuale, scandendo i passaggi < 
dell'azione narrativa sugli as
silli con cui scontavano la 
loro inettitudine ad agire. Per
ciò romanzi come La casa in 
collina (1947-48). La luna e i 
falò (1950), 11 diavolo sulle 
colline (1948) • presentano ri
sultati pia persuasivi che non 
Paesi tuoi (1939) o n compa
gno .(1946). pur importanti 
storicamente sul piano delta 
sperimentazione linguistica e 
tematica. 

Divisi fra i richiami degli 
Istinti e gli appelli del sen
so dèi dovere, fra le promes
se di felicità estatica della 
natura e le imposizioni di re
sponsabilità volute dalla sto
riai i protagonisti dei miglio
ri libri pavesiani riconosco
no l'inganno insito in ogni fu
ga a ritroso: ma non attingo
no l'energia necessaria per ri
generarsi. aprendosi al futuro. 

Pavese smentisce U mito 
passatista -del ritorno alla 
campagna, come sede di vigo
rosa salute; ma pur nella ne
gazione di ogni idillio cam
pèstre, è U. nella prossimità 
della madre terra che si chia
rifica e decide davvero U de
stino dei suoi personaggi, per 
borghesi o imborghesiti che 
siano. Il mondo della città 
moderna appare inquadrato 
piuttosto daWesterno, in una 
luce di disordinata corruzio
ne un po' sommaria e corri

va, che. non ne riflette ade
guatamente l'intensità di con
trasti drammatici. 

• Nello stesso tempo, la psi
cologia dei personaggi è sì 
pervasa dalla perplessità d'un 
sentimento amoroso candido 
e contorto, forte e struggen
te; non lascia però irrompe
re le pulsioni-dell'eros. Nel
la sua misura di riserbo, la 
narrativa pavesiana allude in
sistentemente al sesso più di 
quanto lo rappresenti in mo
do esplicito. Palese insom- , 
ma evita di trasferire, e li
berare, i problemi che lo abi
tavano più intimamente nel
le pagine destinate alla pub
blicazione; si limita a mani
festarli nelle note private o 
semiprivate del diario e del
le lettere. 

Un dramma ? 
•". ; esistenziale 

Qui per contro adotta 0. lin
guaggio di una immediatezza 
spiccia e corrucciata, tra fu
rori misogini, confessioni ap
passionate, brontola ironici e 
autoironici, sino a una sorta 
di umorismo nero: € Se il 
chiavare non fosse la cosa 
più importante della vita, la 
Genesi non comincerebbe "di 
B »; « Tutto'sì Hduce atta sa
cramentale astuzia della fi-
danzata che non deve dar
gliela àt moroso, altrimenti 
lui lapianta»; « Io sono or
mai rassegnato e sto anzi me
ditando -di castrarmi. Così 
non mi mancherebbe più nien
te. Saluti ». Lo scrittore che 
affidava all'arte il compito di 
render trasparente U dram
ma insolubile • dell'esistenza 
provava una riluttanza invin
cibile a rendere pubblica ver
balmente la materia profon
da della sua ansietà. L'osta
colo alla comunicazione fra 
l'io e gli altri non tollerava 
di essere eluso; e gettava in 
crisi anche la fiducia netto 
strumento letterario. Si spiega 
così U significato dell'ultima 
notazione aforistica: -• « Non 
parole. Un gesto. Non scrive
rò più*. * ; ; : 

; Vittorio Spinazzoli 

e costruita ». Nasce ' di qui ' 
rincredibile esito di una rì-
gorrs* distribuzione spazialo 
armonizzata eoo l'ambiente, 
i l paesaggio e 1* luce: è i l 
segreto di un « mestiere », 
che quasi scompare nei ter
si, compaginati e asseveranti 
prospetti illustrati dai e Quat- : 

tro l i b r i ». 
11 borghese, e er t i le» , A n 

drea Palladio, aveva quasi 

poro e letterato » 
nel suo lavoro: ed era inve
ce 11 i l p i * sk^ordinario dei 
•nei pregi. I n pachi lo avreb
bero eapho, dei snoi ant-
aairatori. Meno che n u i ia 
I tat i * , dove principi e 
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u n i feD'aeeecliere r ide* co
si UMderna, poco solenne ma 
assai, cenema, d i «potere» 
che la su* arte h i modo um
bratile veniva celebrando. 

l'eredita di Palladio sia sta-
t * accolta — con eviti ed ac
centi molte d i reni — proprio" 
nei paesi protestanti: segnale 
di une e concomitante affi
nità spirituale», nota effiea* 

Er ik 

de
mi 

di 

altra bella nsestra 
questo mese a 
dirata alta erediti 
nei ntonu*.. 

L' inttnuisnt. che 
e i l ti 

che nel Palla*** si 

e m t e » , c e d u a » 
• socialità», che fa 

s.. v i . 

per f k i pesati • tasti a i t i : 
e . solenni, ma « u t i l i » , e per-

^e c i * ritaehoti hi armonia con 
di la natura, al nmdo delle vii-

'uno le, centri in cui ra f f ic i * di 
laaamtajianaa richiama e ce

na»* de l e h n t h i l I I paoeo al mala 
^^a^Bk ^-atfc ^^^^^àn^^às»*^^^ ft*_4^-^*^^L£S, ua^aa» 
d̂ Hut tOTlI* • OTnrVVTIITV *•*• I n ^ n C n W i P** 

ad aadieafa h t u m u l i - , a f l lu - *««n» di 
d i ra atihhiwaniia di un potere eh» i lu*te e gnosi 

erri l i , snuvhn- Queste o n tra*»», nosco, 

5-- . ! 

», raero-d e l c i 
glie foto, disegni 
ni tre secoli urarrMtettnra, 
dall'Olanda, alla Germania, 
eOTnjhilterr*, la Polonia, la 
R«»>i«e gli Stasi Unit i . La 
KdJtuMuAaHu, M 

lauaoThieneo 
se, ed ahre grandi epe*» del 

•V1U cortami, • ! prestano ftZ 

dell'immagine architettonica x 
ma l'eredità del Palladio — 
osserva giustamente Forss-
mann — e si dimostrò sem
pre pia feconda là dove, co
me in Inghilterra al tempo 
di Lord Burlington, i com
mittenti... non avevano alenai 
bisogno di ostentare la loro 
potenza». 

Quel timbro «er r i l e» si 
disporrà storicamente lungo 

. un filo d i continuità che pie 
facilmente induce a collega-
re le costruzioni euganee al-

. le architetture, residenziali * 
no, celebranti 1* nascente 
« democrazia in America »: 
di un Jefferson, per 
use, con le uovuti 
nei risultati d'arte, usa 
analoga temperatura « bor
ghese», individualistica, da 

. e faruter » hi ascesa. 
La grandezza e la moder

nità che qui sì deetri te ha 
certo a suo limile storico, 
che coincide con repoca del* 
l'indnstrìalizuasiene o della 
società d i massa*: ed è tut
tavia usi probità»* — ripro
posto del resto oggi a l i * B i 
naie veneziana, con la _ 
atra della Architettura N i 
•nsinw — se ancora nel no
stro tenspo l'idea d i 
«qualità dclTiunnacine __ 
na », oltre l'indistinto del ce
mento mctropeltlano, non si 
trovi ad essere debitrice del 
nwss«§tio di Andrea Palladi*. 

t-s C t*|l|Jutt# uMl IMOtFQ 1lur* 
•tm» per «cu ' proscttouioi)» 
4Vt*H •WfftumT*S nMVTCmal SVta^llTp* 
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sta direzione si avrà forza e 
rapar Ita di cercare, oltre là 
anelastica riesataaiiint, lo 
stile e i l «mestiere» dì • n l -
ladie oetrildieie tornare ad 

pie che una moda, v 

PwccrQ Trembicloc. 


